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Cosa si propone per non far pagare il costo di una separazione ai figli

Quando dipende dal giudice
dire sì oppure no al motorino
In Italia da 10mila nel ‘71 le coppie separate sono passate a 48.198 nel ‘93. Oltre un milione i mi-
nori coinvolti che, nel 93.7 % dei casi sono affidati alla madre. I centri di mediazione familiare.

Pari e Dispari

Finalmente
la privacy
diventa
un bene prezioso

FRANCO GRILLINI

Il Commento

Padri
garantiti
per legge
CLAUDIO VEDOVATI

MILANO. C’è la separazione conris-
sa: una porta sbattuta in faccia e la
classica frase ricattatoria «se te ne
vai non vedi più i tuoi figli». C’è
quella conciliante: «cerchiamo al-
meno di restare amici, i bambini li
puoi vedere quando vuoi». E c’è più
spesso l’incapacità di trovare un
nuovo equilibrio, dopo il dissesto
dell’abbandono. In questi casi può
essere utile una struttura d’appog-
gio, che non abbia niente a che fare
contogheetribunali?

NegliStatiUniti,dacircavent’an-
ni si è trovata una risposta a questa
domanda con la mediazione fami-
liare, una pratica che serve a conte-
nere i danni e ad evitare, almeno
nelle intenzioni, che siano i figli a
pagare ilprezzopiùaltodiunasepa-
razione. Si tratta di strutture, ormai
molto diffuse anche in Europa, che
dovrebberoaiutaremadriepadrise-
parati a rimanere genitori anche
quandononsonopiùcoppia,impa-
randoagestireunaffidamentocon-
giunto dei minori, senza stabilire
per legge per quante ore alla setti-
maneeperquantiweekendalmese
siha ildiritto-doverediesserepadri.
GiàadessoesistonoinItaliaassocia-
zioni che si occupano di questo, ad
esempio a Milano c’è la GeA di Ful-
vio Scaparro: la sigla significa Geni-
toriAncora.

Ma da un anno giace in Parla-

mento una proposta di legge che
dovrebbeappuntoridefinirequesta
materia. È stata ispirata da un’altra
associazione, «Crescere insieme» e
parte dalla considerazione che que-
sta problematica investe un nume-
roelevatissimodipersone.

LecoppieseparateinItaliainven-
t’anni si sono quintuplicate, pas-
sando da poco più di 10 mila nel
1971 a 48.198 nel ‘93 e si registrava
già un ulteriore incremento dell’8
per cento nel primo semestre del
’94. I minori coinvolti nelle separa-
zioni sono oltre un milione e nel
93,7 per cento dei casi sono affidati
alla madre. Le poche eccezioni ri-
guardano casi di gravi carenze ma-
terne (psicopatie, droga, alcolismo
ecc.) Per norma, si stabilisce che il
padre possa vedere i figli in giorni
prefissati,ma l’affidamentoaunso-
lo genitore, si rileva nella proposta
di legge,«èfunzionalesoloagliinte-
ressi di padri poco consapevoli e re-
sponsabili che, chiudendo i rappor-
ti con l’ex coniuge, pensano di non
avere altri doveri verso i figli se non
la corresponsione diunassegnoedi
madri frustrate o morbosamente
possessive, che intendono servirsi
dei figliperconsumarevendettenei
confronti dell’ex marito». Ecco
quindi, che la nuova legge suggeri-
sce di sottrarre ai giudici, che spesso
non hanno nessuna competenza

specifica, le questioni che non sono
di stretta rilevanza giuridica e di al-
leggerireil lorocompitoutilizzando
appositi centri di mediazione fami-
liare.

Anche questa ipotesi però suscita
perplessità. Non sarà un modo per
ospedalizzare la separazione attra-
verso l’intervento istituzionalizza-
todeiservizi sociali?Equestiservizi,
non faranno un esclusivo riferi-
mento a una normalità, che crimi-
nalizzaogniconcettodi famiglia al-
largata?

Per «Crescere insieme» si tratta di
preoccupazioni infondate, la pro-
posta di fruire del consultorio è una
possibilità in più e non un obbligo.
Il punto forte del nuovo disegno di
legge viene indicato nell’affida-
mento ad entrambi i genitori. Cosa
significa? Che ciascuno deve prov-
vedere in modo autonomo per una
sua parte prestabilita alle necessità
dei figli, con l’obiettivo di stimolare
le donne a riconquistareun proprio
ruolo nell’ambito del lavoro, per far
fronte ai propri impegni. Insomma
un modo per declinare anche in
queste circostanze il concettodi pa-
riopportunità.

La legge in sostanza propone l’af-
fidamento ad entrambi i genitori,
sancendo la lororesponsabilitàavi-
ta nei confronti dei figli, a prescin-
deredall’evoluzionedeirapportiin-

terpersonali. Stabilisce che solo le
decisioni più importanti debbano
essere prese congiuntamente ( e qui
sorge un primo interrogativo: chi
stabilisce questa gerarchia? ). Per il
resto il giudice ( che torna ad essere
arbitro assoluto) deve decidere se è
possibileunapotestàcongiuntaose
sia meglio assegnare a padre e ma-
dre compiti distinti e facoltà deci-
sionali separate su singole questio-
ni.

Ad esempio, entrambi decidono
su questioni come scuola o salute,
ma un genitore si occuperà delle
spese e delle scelte relative al vestia-
rio, l’altro del tempo libero. La cosa
può funzionare? Il limite più evi-
dente è che il giudice dovrebbe sta-
bilire, in modo forse ancora più in-
vasivodiadesso,qualisonoicompi-
ti dei due genitori nella complessa
gestione della quotidianità, che
spesso è più insidiosa delle grandi
scelte.

Anzi, la legge lo dice esplicita-
mente:«Sièlasciatoalgiudicesoloil
compito di stabilire come organiz-
zare un nuovo sistema di vita». So-
lo? Questa discrezionalità del tribu-
nalecheaquestopuntosanciscechi
dirà un si o un no al motorino o alla
minigonna, chidecideacheetàci si
può truccare, andare in discoteca o
partire da soli per la prima vacanza,
può essere l’occasione per conflitti
ancora più feroci di quelli già noti.
Ma sempre questa legge non na-
sconde un altro obiettivo: quello di
costringere i due coniugi a un con-
tatto obbligato «perché ogni mini-
mo spiraglio per una riconciliazio-
ne possa essere sfruttato». Ed ecco
cheunaproposta,natapertutelarei
figli dei genitori separati, sfrutta
nuovamente i figli per tentare di ri-
congiungere persone che hanno
presostradeseparate.

Ciò detto, i centri di mediazione
familiare che già oggi esistono, pos-
sono fare un lavoro utilissimo, dato
chenontuttigliexconiugiriescono
a gestire con saggezza la separazio-
ne. Spesso i conflitti si inaspriscono
sulle angustie della quotidianità, e
se è rischioso delegare al giudice la
ricomposizione di queste contro-
versie, è pur vero che unopsicologo
che sappia fare il suo mestiere può
essere un supporto, per riportare la
ragionevolezza laddove la rabbia, il
rancore e la sofferenza appannano
lalucidità.

Si rischia l’ospedalizzazione delle
separazioni? La GeA ad esempio,
non offre un sussidio permanente.
Fissadieci-dodiciincontri,durantei
quali si cerca diaiutareunacoppiaa
superare le difficoltà. Il loro obietti-
vo? «Aiutare gli ex coniugi a elabo-
rare un loro piano di separazione».
Se dopo questa terapia la coppia
avrà trovato degli accordi soddisfa-
centi lipotràsottoporrealmagistra-
to, riappropriandosi comunque del
diritto di limitare il più possibile le
interferenze del giudice nella vita
privata.

Susanna Ripamonti

Da giovedì 8 maggioè entrata invigore anche in Italia una leg-
geche tutela le informazioni relative ai dati personali, alla salu-
tee allavita sessuale. La legge, in gestazione dadiecianni, costi-
tuiva unpassaggio obbligato senza ilquale il nostro paese non
sarebbe stato ammessoa partecipare al regimedi libera circola-
zione delle persone in Europa previsto dagli accordi diSchen-
gen.
Che l’Italia sia stata «costretta»dall’Europa a varare una delle
poche leggi a tutela del cittadinola dice lunga sulle difficoltà
che incontra da noi qualsiasi legislazionesui diritti civili. E non
è un caso che si siano già levate protestecontro la pretesa inuti-
lità di questa legge, sul rischio dicensura per la stampa, sull’i-
napplicabilità di norme ritenute oscure. Inrealtà, è del tutto
evidente che una legge nonpuò essere di per sé risolutiva, ma il
valore di questa legislazione a tutela della privacysta nel fatto
che si riconosce l’ambitodel privatocome sfera di dominio ri-
servatodell’individuo sulla sua vita personale.
C’è, insomma un valore anche pedagogico in questa legge, che
dovrebbe finalmente far comprendere come la vita personale
degli individui, la tutela della libertà e dell’onorabilitàdi cia-
scuno, siano un bene preziosoper ogni società liberae non un
oggetto senza valore, da abbandonare all’altrui liberoconsu-
mo,al capriccio o allo sfruttamento economico. Questo dovreb-
be valere anche per quel clima di comunitarismo forzato e di
pettegolezzo cattivo che caratterizza lavita di molti paesi e pae-
sini della nostra vastissima provincia, che ad esempio rende
spesso l’esistenza intollerabile a tantigiovanissimi chesi sco-
prono omosessuali (non di rado spingendoli fino al suicidio) ea
chiunque abbia stili o comportamentidi vita appena diversi da
quelli predominanti.Certo, per quel che invece riguarda la vita
pubblica, l’Italia nonè mai stata (almeno finora) l’America, do-
ve le «scappatelle» di un uomo politicopossono rovinarepersi-
no una candidaturapresidenziale. Ma è un importante segnale
di civiltà l’esistenza di una legge, sempre perfettibile com’è ov-
vio, che riconoscead ogni singola personaun po‘più dipotere
su di sé e sulla propria vita.

L a storia maschile è fatta
di potere quanto di
silenzi, ovvero di un

silenzio su se stessi che ha
reso più facile occultare il
predominio sociale del
genere. Padri, fratelli, figli,
martiri, che si sono fatti
carico di portare nelle
relazioni interpersonali
ruoli sociali più che
emozioni, desideri, bisogni.
Il quadro oggi è in notevole
trasformazione, anche
perché proprio dentro
l’universo maschile,
aumentano coloro che non
vogliono più farsi
trasmettitori passivi di quei
ruoli e valori, considerati
una gabbia innanzitutto per
se stessi. È quindi un fatto
positivo la presenza di tante
e diverse associazioni che si
occupano di paternità.
Proprio la paternità, infatti,
è uno dei luoghi dove il
maschile ha sacrificato il
piacere della relazione, si è
impoverito facendosi carico
del ruolo di pater familias,
tanto distaccato sul piano
emotivo quanto portatore
delle regole e delle
conoscenze sociali. Padri
violenti o padri assenti,
padri incapaci di usare il
proprio corpo come fonte di
piacere, di fare una carezza,
di tenerti in braccio. Padri
schiacciati da una idea
misera della sessualità e del
corpo maschile, costretti ad
usare strumenti esterni ed
astratti per affermare il
proprio ruolo. La paternità è
certamente uno dei
momenti più importanti
dove il maschile può
riscoprirsi diverso dalla
storia che ha alle spalle. A
partire da questo le richieste
di alcune associazioni di
padri (ad esempio
l’affidamento congiunto)
appaiono invece una
occasione perduta. La
maggior parte di esse,
infatti, sembra interessarsi
delle paternità solo quando
finisce il rapporto di coppia,
quando si deve decidere
l’affidamento dei figli, come
se non si ponesse
comunque il problema di
una paternità diversa, di un
diverso rapporto tra padri e
figli, da affrontare in sé. In
questo modo si occulta la
storia della paternità, ed il
bisogno, la necessità
maschile di intervenire
criticamente su di essa. È
questa storia il vero ostacolo
al rapporto con i figli. È
questa storia che produce
oggi il dato - incontestabile -
per cui, nelle assegnazioni,
risultano quasi sempre
penalizzati i padri. Chiedere
che la paternità sia
assicurata per legge, con
l’intervento di giudici e
avvocati, psicologi e
strutture terapeutiche, non
solo svalorizza le figure
genitoriali e ancor più il
maschile, ma ribadisce la
sua impotenza relazionale,
la capacità di conquistarsi la
legittimazione al rapporto
dentro il rapporto stesso,
rende nuovamente muto il
desiderio. È significativo
allora che si ricorra più
facilmente all’idea che la
paternità sia un diritto dei
figli (esasperando le
conseguenze di una
eventuale assenza)
piuttosto che un bisogno
dei padri. Di nuovo un
maschile che si nasconde,
che non sa darsi valore
autonomamente, tanto più
quando una relazione
finisce e viene meno la
mediazione femminile.
Nessuna legge può
garantire ai padri ciò che
essi ancora non sanno darsi
da soli. È con la storia del
maschile che occorre fare i
conti.

Cambia la moda intima: per le mamme reggipetti «a edicola»

Da Parigi lo slip maschile Ho1
«Apre» al centro e lo esalta
La mutanda che elimina l’apertura verticale a destra, e che sta diventando una
metafora erotico-politica. Per l’estate delle signore un costume scaccia-zanzare.
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Ma sarà giusto
invocare la norma
per tutelare
la sfera individuale?

PINO TRIPODI

MILANO. Praticitàedesibizionismo
entrano nell’intimo, cambiando
forme e materie della biancheria e
dei costumida bagno.Suquest’ulti-
mo fronte, Patrizia Fissore della Fa-
ber, dopo l’olimpionico che lascia
filtrare i raggi del sole UVA, conci-
liando l’abbronzatura integrale e il
comune senso del pudore, annun-
cia «l’invenzione del costume scac-
ciazanzare,grazieadunamisteriosa
sostanza non nociva cosparsa sul
capo e ingradodiallontanaregli in-
setti».Restandonell’areafisicadelle
pudenda, ma entrando nell’intimi-
tà della biancheria, per le neo-
mamme arriva il nuovo reggiseno
Playtex con le coppe «a edicola»:
apribili anteriormente. L’accorgi-
mentoconsenteallanutricediallat-
tare con grandecomodità: senza to-
gliersiosganciareilreggiseno.Chis-
sase inun’offertadiintimo,sempre
piùorientataversola«protesisedut-
tiva», genere Wonderbrà, questa
idea basata sulla funzione del seno,
letteralmente più naturale, avrà
successo? Di certo, il boom di Ho1,
slipmaschiledellaHomconapertu-
ra orizzontale anzichè verticale a

destra,ègiàundatodifatto.InFran-
cia ne hanno venduti 150mila paia
con grande piacere di Jospin, tanto
come utente, quanto come uomo
dello Stato produttore dell’indu-
mento.

Accompagnato da uno slogan
politicamente allusivo, «ne di qua
ne di là ma al centro», (fin troppo
banale l’analogia tra il contenuto
delle mutande e chi fa politica),
HO1 sbarca adesso in Italia. La mi-
steriosa sigla del capo evoca la for-
mula dell’acqua H20, forse per un
subliminale messaggio di pulizia.
Vistaalla svelta,HO1potrebbepure
sembrare un HOT: «caldo» in senso
erotico. In realtà, la sigla stà per
Hom Ouverture Premier: prima
apertura da uomo. La sue funziona-
lità? Indiscutibili, per i mancini,
non più costretti, a causa di quel ta-
glio laterale,ascomodemanovreda
destra verso sinistra: da verificare,
pertuttiglialtri.

Anche se in Francia l’85% degli
uomini di età tra i 25/35 e i 40/50 è
favorevole a questo brevetto per
questioni, nell’ordine, di praticità,
semplicità d’uso, naturalezza, velo-

cità e igiene. Fatto stà che in Italia, i
più maliziosi hanno subito notato
che la forma a marsupio dell’indu-
mento potrebbe diventare sfaccia-
tamente «poco contenitiva» nei
momenti, non sempre prevedibili,
di maggior eccitazione. Mentre chi
ha già provato HO1 garantisce che
la sua vera virtù sia l’esaltazione vo-
lumetrica degli attributi maschili,
grazie aungiocodinervatureelasti-
che, davanti e dietro, che regge e
rialzanonsoloquellacheingergosi
chiama la conchiglia anteriore ma
anchelaformadeiglutei.

«L’incrocio magico» che anni fa
connotò il successo di un celebre
reggiseno, passa dunque ad altre
«rotondità» maschili, per mano di
un marchio che ha fatto storia nel-
l’intimo da uomo, lanciando lo slip
divelocolorpellenel ‘70, loslipsen-
za cuciture effetto nudo nel ‘76, e il
body nell’87. Insomma, per la par
condiciodelle«protesiseduttive»di
cui sopra,anche ilmaschiohail suo
wonderbrà. S’intende, non per il
petto.Almeno,perora.

Gianluca Lo Vetro

La legge sulla privacytentadi porrimedio alla mercificazione,
allo scooppismo e allo scandalismo nonconsensuale della sfera
individuale. La legge punisce ciò che fino a ieri era tolleratoe
diffusocome prassi. Ci svela, tra l’altro,che non si poteva verifi-
care l’esattezza delle informazioni personali contenute nelle
banche dati, che i tabulatidelleconversazioni telefoniche e i
dati personali sulle spese effettuate concartedi credito poteva-
noessere cedute a terzi, che i dati sulla vita sessuale esulla salute
erano trattati senza il consenso degli interessati, che, inoltre,
non si aveva il diritto di sapere dell’esattezzadi schede persona-
lipresso le banche dati dei Servizi del Viminale.Un tentativo
meritorio, certamente,che utilizza, però, lo strumento - la legge
-che pervadepiù diogni altro,ben più dei media,ogni aspetto
della vita e della morte degli individui. Non c’è anfratto dell’esi-
stenza che non venga colonizzato dal diritto. Il diritto, questoè
il punto, diventa un surrogato dell’etica. Mail diritto,per sua
natura conflittuale, non puòcostituireun assoluto. Il rischioè
che ciò cheè posto a tutela della sfera individuale - la legge - ab-
bia nelle sue interpretazioni un carattere censorio o che la pri-
vacy ridiventimerce, scoop, scandalonelleaule di tribunale -
dove troppi soggetti pretendono risieda l’oracolo della Verità,
della Giustizia, dei Diritti - nelle quali, forse più che in altri casi,
si riverserannofrotte di individui nella speranzadi essere af-
francati o nonpuniti dalla legge stessa. Sarebbeun paradosso
inscrittonell’elemento macchinico della legge; più essa colo-
nizza la vita, più la vita implode in un immenso tribunale.

CaroTronti,
seguoconinteresse quello che
scrivia propositodel pensiero
politicodelle donne.Anch’io
sonoconvinto che la sinistra
(soprattutto i maschi della sini-
stra) avrebbe molto da imparare
dall’invito a far politica «a parti-
re dasé».
C’è un fatto però, che devo regi-
strare proprio partendo dalla
realtà dellemie relazioni perso-
nali e politiche: moltemieami-
che e compagne, con alle spalle
storie di «doppia militanza» nei
movimentidelle donnee nei
partiti della sinistra, portatrici
di idee epratiche chehiosem-
pre considerato preziose per un
vero rinnovamento dellapoliti-
ca, non nevogliono proprio più
saperedi stareneipartiti: nel
nostro caso ilPds.
Che cosapensaree checosa fa-
re? Che lanostra sia una batta-
gliaormai fuori tempo massi-
mo?

Roberto Ricossa

Buonadomanda.Anchequesta
trattadall’esperienzadituttinoi.
Lapoliticacontinuaanongodere
diunbuonnome.Forsenonpeg-
giorailsuostatodigrazia.Malasi-
tuazionesièstabilizzatasulnegati-
vo.Lamotivazionedifondodel-

l’antipoliticaèladiffidenzaelasfi-
ducia,olaseparatezzaeladistanza
neiconfrontideipartitipolitici.
Ripeto,forselasituazionenonsi
aggrava,masoloperchéormailo
statodell’opinioneharaggiunto
ungradodidiffusionechenefail
normalesensocomunediun’inte-
rafase.

Siraccoglieciòchesièseminato.
Primaeraladestraaparlarmaledei
partiti,poivenneroleesperienze
dimovimentodiunasinistra
estrema,poiarrivòlasinistrara-
gionevoleemoderata,finchéac-
caddecheipartitistessicomincia-
ronoadiremaledisé.
Leragioninonman-
cavano.

Manonsispiegò,
nonsiseppeononsi
vollespiegare,chela
corruzionenonorigi-
navadaipartiti,ma
arrivavaadessiapar-
tiredaunsistemadi

governo,chestavadentrounsiste-
madiStato,chestavaasuavolta
dentrounsistemadirelazioniso-
ciali,nelprivatocomenelpubbli-
co.Laconfusionedellatransizione
statuttaqui.

Sièmessomanoaglieffettisen-
zatoccarelecause.Sisonocambia-
teleregoleprimadivararelerifor-
me.

Qualcheesempio,cheabbrevia
ildiscorso.C’èstataunasostituzio-
nedicetopolitico,malapoliticaè
rimastalastessa.Ipartitisonostati
delegittimati,manonsonocam-
biati.Votiamolepersone,mecon

menolibertàdisceltadiquando
votavamoipartiti.

Inquestecondizioni,moltimo-
dellitradizionalidicomporta-
mentosaltano.Quellodelladop-
piamilitanza,dimovimentoedi
partito,eraunbelmodello,aperto,
riccodidifferenza,faticosoma
produttivo.Improponibileades-
so,perladoppiacrisideipartitie
anchedeimovimenti.

Anch’iohoesperienzadirettadi
questadiffusavolontà,daparte
dellapraticadelledonne,distar
fuoridaipartiti,daquellidellasini-
stranonmenochedaglialtri.La

forbicesièaperta:tra
un’idea«altra»della
politica,chenelparti-
redasé,inquantori-
cercadiunriorientarsi
nelmondoattraverso
larelazionetradonne,
hatrovatomomenti
diconflittomaanche
diagionell’esistenza,

esullatooppostounrinsecchirsi,
nonunburocratizzarsicomeai
vecchitempi,mapropriouninari-
dirsidellemotivazioniinteriori
dellasceltapolitica,cheoggiipar-
titievidenzianoavoltesenzapiù
pudore.Alpuntocheèadessonon
solodifficilema,direi,impossibile
invitarelapoliticadelledonnea
farsipartito.Ilchenonesclude,e
perfortunaquestoavvieneanco-
ra,chelasingolaesperienzadi
donnasicimentidinuovonell’at-
tivitàdipartito.

Eioquidareimenopesoagli
aspettiquantitatividellequoteri-
spettoall’interventofemminiledi
qualitàsugliorientamentiesulle
iniziative«maschili»dellapoliti-
ca.Chesianoaumentatiicolori
nellaCameradeiComuni,pervia
deimoltitailleurinpiù,nonmi
sembraungranrisultatoinsé.Ve-
diamochecosaquestocomporta
nellapoliticadigovernolaburista,
enonsoloriguardoallepariop-
portunità,masullegrandiscelte
socialiedeconomiche,istituzio-
naliedeuropee,sull’ideadimon-
dochequestanuovasinistrasaprà
dare,appunto,apartiredasé.

Nonsosesitrattadiunabatta-
gliafuoritempomassimo.Ilpessi-
mismodell’intelligenzamidicedi
sì.Mal’ottimismodellavolontà
nonsiarrende.

Risponde Mario Tronti

Impariamo dalle donne
Loro però se ne vanno

Seni rifatti
Un «boom»
anche in Italia
ROMA. L’Italia e‘ il paese piu‘ all’a-
vanguardia, insiemea FranciaeBel-
gio, nel campo della chirurgia este-
ticadelseno.

La domanda e‘ in crescita, soprat-
tutto tra le giovani. Un vero e pro-
prio “boom”: vengono eseguiti tra i
20 e i 40 mila interventi l’anno tra
mastoplastica additiva, rimodella-
mento e riduttiva. L’interesse com-
prendetutte le fasced’eta’, trai18ei
60 anni. Il costo dell’intervento si
aggira intorno ai 5 milioni di lire
piu‘ le spese per le protesi. La rico-
struzione del seno (mastoplastica)
e‘ il tema di un convegno oggi e do-
mani all’hotel Parco dei Principi di
Roma.

”Tra le giovani c’è una maggiore
tendenza ad avere un seno piu‘
grande - ha detto il prof. Ermete De
Longis, chirurgo plastico - mentre
allariduzionesonointeressatemag-
giormente le donne sopra i 40 anni
che denunciano un rilassamento
(ptosi mammaria) dovuto al parto,
all’allattamento, all’avanzare del-
l’eta’”.
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